
SI TRATTA della nave che, nella prima fase

dell’intifada, fu intercettata in alto mare men-

tre cercava di trafugare armi iraniane destina-

te a miliziani palestinesi. Cronaca di un asse-

dio condotto con un

impressionante di-

spiegamento di mez-

zi corazzati, a soste-

gno dei reparti scelti di Tzahal. I
drammatici eventi hanno inizio al-
le nove di mattina ora locale, quan-
do i guardiani britannici e statuni-
tensi lasciano Gerico per rientrare
definitivamente a Gerusalemme,
come preannunciato in una lette-
ra-ultimatum in cui si chiedeva al-
l’Autorità nazionale palestinese
(Anp) di prendere immediati prov-
vedimenti per garantire la sicurez-
za degli osservatori. Nella loro par-
tenza Israele ha visto la fine di un
accordo vecchio di quattro anni in
base al quale Saadat e i suoi compa-
gni venivano custoditi in condizio-
ni relativamente agevoli a Gerico,
purchè sorvegliati da inglesi e ame-
ricani. Sei minuti appena dalla par-
tenza dei guardiani britannici lo
Yamam, una unità d’élite israelia-
na, sopraggiunge nei pressi del car-
cere di Gerico e ne isola gli accessi.
Nei minuti successivi irrompono a
Gerico ingenti forze israeliane di
terra, che erano state predisposte
per tempo dato che la liberazione di
Saadat era data per imminente, nel
contesto dei contatti di governo in
corso fra Hamas e il Fplp.
Ore 9:06: inizia la battaglia. Per tut-
ta la mattinata duri scontri a fuoco
si protraggono fra i guardiani del
carcere e le forze israeliane che li
stringono d’assedio. Dalla sua cel-
la Saadat - che ha conquistato un
seggio nelle elezioni del 25 genna-
io vinte da Hamas - rilascia intanto
drammatiche interviste in cui riba-
disce di essere pronto alla morte e
di non avere alcuna intenzione di
consegnarsi agli israeliani: «Mori-
rò da shahid (martire, ndr.)», ripete
Saadat. Nel corso degli scontri - a
cui hanno preso parte anche elicot-
teri dell’aviazione militare - due
agenti palestinesi vengono feriti
mortalmente. Altri dieci palestine-
si restano feriti. La battaglia di Ge-
rico coglie di sorpresa sia il presi-
dente Abu Mazen - che si trovava
in missione in Austria - sia il pre-
mier incaricato Ismail Haniyeh
(Hamas), che prevedeva per ieri
nuovi contatti politici con al-Fatah
in vista della formazione del nuovo
governo palestinese. Haniyeh si è
limitato a lanciare da Gaza un am-
monimento ad Israele affinchè non
osasse attentare, pena «conseguen-

ze devastanti», alla vita di Saadat.
A seguito dei drammatici eventi di
Gerico, Abu Mazen decide di ab-
breviare la sua missione in Europa.
Intanto il suo portavoce, Saeb
Erekat, avverte che l’Anp conside-
ra Israele, Gran Bretagna e gli Usa
responsabili della sorte di Ahmed
Saadat. Nel vuoto di potere istitu-
zionale si inseriscono i miliziani
del Fronte popolare e delle «Briga-
te Guevara Gaza» che, dopo aver
attaccato e dato alle fiamme edifici
legati ad interessi occidentali a Ga-
za, hanno preso a rapire sistemati-
camente ogni civile occidentale in
cui si imbattevano. In serata il nu-
mero dei sequestrati era sceso a una
decina, dopo aver raggiunto la cifra
di venti. La Farnesina ha invitato
gli italiani nella Striscia di Gaza a
lasciare quanto prima l’area, per
motivi dai sicurezza. Si tratta di sei
cooperanti responsabili di progetti
di sviluppo e di aiuto umanitario
che ieri in serata sono stati portati al
valico di Rafah con l’Egitto per es-
sere rimpatriati via Cairo. Due
ostaggi francesi, due donne medico
dell’Ong Medici del mondo, sono
stati liberati in serata. Mentre dalla
Ue arriva un segnale chiaro: «Basta
con i rapimenti, altrimenti ci sarà
una interruzione del nostri aiuti ai
palestinesi», ha detto il commissa-
rio alle Relazioni esterne Benita

Ferrero-Waldner.
Mentre nella Striscia si sviluppava
la caccia allo straniero, la crisi pro-
seguiva a Gerico dove oltre 200 fra
agenti e detenuti palestinesi si era-
no arresi alle forze israeliane. In
queste ore Israele ha proseguito la
pressione psicologica su Saadat,
sparando un razzo contro il cortile
del carcere e ordinando alle ruspe
di demolire un muro dopo l’altro in
direzione della palazzina dove si
trovava il leader del Fronte popola-
re. L’epilogo dell’assedio di Geri-
co si consuma alle 19:00. Saadat,
annuncia al-Jazira, decide di arren-
dersi. Poco dopo la sua bianca chio-
ma è notata dalle telecamere: vesti-
to di abiti chiari, accompagnato da
presunti uccisori del ministro Zee-
vi, Saadat cammina a testa bassa di-
retto verso una vicina postazione
israeliana. Testimoni riferiscono
che Saadat e gli altri sono usciti dal
carcere con le braccia alzate e che
hanno ricevuto l’ordine di spogliar-
si da alcuni altoparlanti. «Se al
compagno Ahmed Saadat sarà fat-
to del male, il prezzo che Israele do-
vrà pagare sarà veramente alto»,
proclama Abu Jibarah, un capo del-
le Brigate Ali Mustafa, il braccio
armato del Fplp. Nei Territori è una
notte di rabbia. In Israele di paura.
Il vento dell’odio torna a spirare in
Terra Santa.

Ilprofilo

■ / Roma

AhmedSaadat, il leader del FrontePopolare di
Liberazione dellaPalestina (Pflp) arresosi ieri agli
israeliani, si trovava nel carceredi Gericodalla
primaveradel 2002,assieme adaltri quattro esponenti

del suo movimento,per l'assassinio delministro
israelianodel Turismo RehavamZeevi. Nato nel1953,
Saadat èstato appenaeletto nelnuovo parlamento
palestinese.È un veteranodella prima Intifada edèstato
arrestatootto voltedagli israeliani, per un totaledi dieci
annidi carcere. Ai primidell'ottobre 2001 diventò leader
delPflp, il gruppo filo marxista fondato daGeorge
Habbashcontrario agli accordi diOslo. Promise alloradi
vendicare il suo predecessoreMustafa AbuAli, ucciso
due mesi primadagli israeliani. Pochi giornidopo, il 17

ottobre, fuassassinato in un attentato il ministro del
TurismoRehavam Zeevi. L'Autorità nazionale
palestinesecondannò l'omicidio, come contrario agli
interessi nazionali. Accusatodell'attentato, Saadat
vennearrestatodalle forzepalestinesi nel gennaio 2002.
Saadat venne rinchiuso nelcarcere diGericonel quadro
diun accordo internazionale tra Israele, Anp, Usa e Gran
Bretagna.L'accordo impegnavaquesti ultimidue stati a
controllaree supervisionare la detenzionedi Saadat
tramite loro ispettori.

Hamas: «L’attacco, uno spot elettorale»
Accuse a Olmert ma la maggioranza degli israeliani approva la linea dura

IL RAID DI GERICO. L’ar-

resto del leader del Fronte

popolare. Detenuti e poli-

ziotti palestinesi che esco-

no a braccia alzate dal car-

cere ridotto a un cumulo di

macerie. Le immagini del blitz ir-
rompono nella campagna eletto-
rale israeliana e scatenano pole-
miche. «Una tesi assolutamente
offensiva, per non dire peggio»:
così uno dei dirigenti di Kadima,
l’ex ministro laburista Haim Ra-
mon, reagisce alle accuse giunte
da più parti secondo le quali
l’operazione lanciata a Gerico
avrebbe anche a che vedere con
l’imminenza delle elezioni politi-
che israeliane. Il primo a lanciare
l’ipotesi è il premier incaricato
palestinese Ismail Haniyeh, uno
dei leader di Hamas: «Il sangue

dei palestinesi - afferma - non
fungerà da carta nelle mani dei
partiti israeliani». Una tesi analo-
ga viene ripresa in Israele dal de-
putato arabo Ahmed Tibi: «In
questa operazione - dichiara - si
avverte l’odore di una iniziativa
concepita per rafforzare la popo-
larità di Kadima», il partito del
premier ad interim Ehud Olmert.
Concorda con lui, peraltro, «Gu-
sh Shalom», un movimento della
sinistra radicale israeliana secon-
do cui «a Gerico si sta girando in
queste ore un grande spot elettora-
le di Kadima, in cui centinaia di
soldati e di palestinesi fungono
solo da comparse». Gush Shalom
ritiene che Kadima si dimostra
oggi «un partito irresponsabile e
avventurista», indegno di gover-
nare Israele.
Per una volta, Gush Shalom si tro-
va in sintonia con il deputato na-
zionalista del Likud Uzi Landau,
che pure trova che la drammatica

cattura di Saadat «sia uno “spin”
elettorale»: ossia un tentativo ar-
chitettato a tavolino per influen-
zare gli umori del pubblico.
Ma in Israele la maggior parte
delle forze politiche sostengono
l’operazione lanciata da Olmert.
Aperto sostegno viene espresso
dall’ex ministro della Difesa labu-
rista Benjamin Ben Eliezer e an-
che da Ghilad Erdan, un deputato
del Likud. Applausi a scena aper-
ta giungono anche da due deputa-
ti dell’ultradestra Avigdr Lieber-
man e Aryeh Eldad. Da parte sua
Haim Ramon replica che le insi-
nuazioni non sono in realtà nem-
meno degne di commento. «Tutti
i successivi governi israeliani - ri-
corda - hanno confermato gli ac-
cordi con l’Anp relativi alle mo-
dalità dell’arresto di Saadat. Sta-
mane (ieri, ndr.) i controllori bri-
tannici e americani ci hanno infor-
mato che stavano lasciando Geri-
co e l’esercito israeliano, che era
pronto da tempo, è intervenuto
immediatamente». «Se non lo

avessimo fatto, entro stasera (ieri,
ndr.) Saadat sarebbe stato libero e
avrebbe rilasciato interviste ad
al-Jazira da Gaza o dalla Cisgior-
dania», aggiunge Ramon. «Non
potevamo consentire che il capo
degli assassini del ministro Reha-
vam Zeevi guadagnasse la liber-
tà». «Nessun blitz elettorale, a
spingercio ad agire è stata solo la
volontà di non lasciare in libertà
un assassino. Avevamo la certez-
za che Saadat e i suoi compagni
erano in procinto di essere libera-
ti», conferma a l’Unità
Ranaan Gissin, portavoce del Go-
verno israeliano. A sostegno del-
la decisione assunta dal premier
Olmert e dal ministro della Dife-
sa Shaul Mofaz è Palmah Zeevi,
figlio del ministro assassinato.
«Questo è un Purim (l’equivalen-
te ebraico del Carnevale, ndr.)
doppiamente felice», dichiara
Palmah al primo canale della tele-
visione. «Mi congratulo - aggiun-
ge - col premier ad interim e con
la dirigenza che ci guida».  u.d.g.

Blitzdi Israele aGerico, rivolta nei Territori
Assedio al carcere per catturare Saadat, mandante dell’omicidio di un ministro israeliano

Per rappresaglia a Gaza presi in ostaggio una decina di occidentali. La Farnesina: via gli italiani

Un tank israeliano sfonda il muro di cinta del carcere di Gerico, a destra i prigionieri fatti uscire nudi Foto di Oleg Popov/Reuters e Baz Ratner/Ap
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Saadat, detenuto eccellente
sotto sorveglianza anglo-americana

PIANETA
Il Fronte popolare

di liberazione della Palestina
minaccia vendetta

Abu Mazen torna dall’Europa

La battaglia durata 10 ore:
uccisi 2 agenti palestinesi
Il carcere ridotto
a un cumulo di macerie
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